Il prossimo 18 aprile tutte le comunità parrocchiali della diocesi sono chiamate al rinnovo dei propri consigli pastorali. Non è un evento di poco conto che merita un attento approfondimento. Con il rinnovo del consiglio pastorale anche le nostre comunità parrocchiali sono chiamate a riflettere sul tema della comunione e della corresponsabilità che si colloca nel solco della rinnovata coscienza ecclesiologica uscita dal Vaticano II e delle scelte che la Chiesa è andata compiendo nel suo recente cammino. La diocesi di Brescia, in vista di questo importante appuntamento, ha predisposto alcuni strumenti di preparazione perché ogni comunità parrocchiale avvii al suo interno una riflessione di carattere pastorale sugli aspetti essenziali che stanno sullo sfondo del tema della partecipazione e della corresponsabilità nella Chiesa.
Sono gli stessi aspetti toccati da don Pierantonio Lanzoni,  direttore dell’ufficio diocesano per gli organismi ecclesiali di partecipazione, nell’intervista concessa al nostro giornale parrocchiale
“Il consiglio pastorale parrocchiale – esordisce don Lanzoni -  è uno di quegli organismi che trovano la loro origine nell’ecclesiologia del Concilio Vaticano II e che comporta la necessità di una seria riflessione, oltre che sul tema della corresponsabilità, anche su quello del discernimento pastorale, quell’azione che aiuta a capire quella può essere la volontà di Dio in un particolare momento di Chiesa. Per realizzare questo discernimento e capire quale può essere il progetto di Dio su un particolare momento storico, occorre il dono particolare del consiglio che viene dallo Spirito Santo. Non tenere nel giusto conto questi aspetti significa non tendere al pieno compimento del progetto che sta alla base della corresponsabilità pastorale”
Le riflessioni da lei proposte hanno trovato nell’esperienza della Chiesa bresciana piena accoglienza?
“Fondamentalmente credo che l’esperienza dei consigli pastorali sia, all’interno della Chiesa bresciana, una realtà ormai assodata e  frutto del Concilio. Non bisogna dimenticare, infatti, che mons. Luigi Morstabilini, il vescovo di Brescia negli anni del Vaticano II, aveva posto quale impegno da realizzare dopo la sua visita pastorale (che era stata un forte momento di comunicazione delle istanze dello stesso Concilio) alle comunità della diocesi, la creazione in ogni parrocchia degli organismi di corresponsabilità pastorale. La tradizione è ricca e vanta una storia ormai quarantennale. Brescia fu una delle prime diocesi nazionali a dotarsi del consiglio pastorale diocesano”. 
Brescia, dunque, vanta una radicata tradizione in termini di corresponsabilità pastorale. C’è, però, ancora qualche aspetto da mettere a punto per dare una compiuta attuazione alle istanza conciliari?

“Se, come dicevo, la struttura (il consiglio) è acquista, un discorso a parte deve essere invece affrontato per quel che concerne la figura del consigliere. Anche su questo versante la Chiesa bresciana presenta esperienze più o meno felici, perché non bisogna dimenticare che il consiglio, composto di persone, rappresenta lo specchio fedele della parrocchia. Laddove c’è un buon rapporto tra laici e sacerdoti  e disponibilità a confrontarsi sulle idee fondanti della corresponsabilità e della partecipazione il consiglio pastorale riesce a produrre importanti frutti, riesce a lavorare, a dare un significativo apporto all’azione pastorale. Per questo è quanto mai importante che chi ha il dono del consiglio possa trovare le condizioni perché questo dono dello spirito santo possa realizzarsi compiutamente”.
Le sue affermazioni chiamano in causa il tema della formazione delle persone. C’è sufficiente attenzione della diocesi e delle comunità parrocchiali su questo aspetto?

“La diocesi ha investito molto sulla dimensione del consiglio pastorale diocesano per renderlo esemplare rispetto alle singole realtà parrocchiali. È stata un’operazione impegnativa su cui ha scommesso molto mons. Sanguineti e su cui anche il Vescovo Monari non fa mancare la propria attenzione perché il consiglio pastorale diocesano possa essere visto come una specie di scuola per la dimensione zonale e parrocchiale. Il consiglio pastorale diocesano si incontra infatti tre volte all’anno con sedute che durano un intera giornata rispondendo all’esigenza di puntare alla qualità più che alla quantità delle sedute stesse.  È una scelta che è stata adottata proprio nell’ottica di far crescere il discernimento comunitario. Nello stesso tempo la diocesi si rende conto che la quella dell’essere membri di un consiglio pastorale è un’esperienza che matura anche con l’esperienza. Non bisogna  dimenticare che molti dei membri dei consigli pastorali parrocchiali vivono altre forme di partecipazione e di impegno all’interno delle proprie comunità e come tali dovrebbero avere già una sorta di formazione pastorale. Va forse stimolata la presa di coscienza che l’essere parte di un consiglio pastorale è un servizio che le persone coinvolte rendono al bene della chiesa e che lo stesso non va confuso con forme di partecipazione in altre assemblee elettive che sono mosse da dinamiche diverse. Nasce però sempre di più la necessità della qualifica della consapevolezza del ruolo del membro del consiglio pastorale parrocchiale. Rendersi disponibili per un servizio all’interno di un consiglio pastorale parrocchiale, soprattutto se questo lavora correttamente, significa tradurre in concreto l’ecclesiologia del Concilio Vaticano II. È chiaro che questo comporterebbe un approfondimento sulla conoscenza dei documenti del concilio stesso che troppo spesso diamo per acquisiti. Creare le condizioni perché questi testi siano almeno conosciuti dai membri dei consigli pastorali parrocchiali potrebbe essere una linea di investimento per il futuro”.
Con sempre maggiore insistenza mons. Monari va dicendo che la Chiesa bresciana del futuro sarà segnata da un numero inferiore di sacerdoti e da un maggiore coinvolgimento dei laici. L’esperienza dei consigli pastorali potrà essere d’aiuto nella delineazione di questo nuovo modo di essere Chiesa?

“Credo proprio di sì perché il consiglio pastorale è proprio il luogo in cui laici e sacerdoti sono chiamati a portare avanti il discorso della corresponsabilità. Già oggi in quelle realtà piccole che non possono più contare sulla presenza esclusiva del parroco emerge chiara la consapevolezza della corresponsabilità a cui sono chiamati i laici. L’esperienza all’interno di un consiglio pastorale, se vissuta adeguatamente, aiuta a far maturare questa coscienza ecclesiale. Pur con tutti i suoi limiti credo che l’esperienza di un consiglio pastorale aiuti a far crescere l’amore verso la Chiesa che si traduce anche in scelte di corresponsabilità. Credo che la crescita della corresponsabilità dei laici non debba essere soltanto intesa come una sorta di risposta alla contrazione del numero dei sacerdoti”.
